
ECONOMIA E LAVORO 
Proteste per la Finanziaria 
«Altro che fiducia 
è stato un voto 
contro i pensionati» 
~" RAUL WITTINiERO 

m ROMA Dopo II voto di II-
ducla che ha tolto dalla Finnn-
Ilaria 2500 miliardi del 4000 
destinati alle pensioni allo 
scopo di finanziare II «minimo 
vitale^ si è scatenata la prote
st» del pensionati. I deputati 
elei Pei stanno rispondendo a 
un pacco di telegrammi di 
protesta contro IT governo 

Sluntl al gruppo. Ieri mattina 
urente un'assemblea del sin

dacato dei pensionati Cgll ro
mani un'anziana signora è sa
liti alla tribuna dicendo. Gorla 
il patta nel nostri panni, co
nta w tosse un pensionato al 
minimo: sarebbe un mago se 
pensasse di sopravvivere con 
4S0mlla lire al mese. 

C'era anche il numero due 
della Cgll Ottaviano Del Turco 
In quell'assemblea. -La re-

rnsabllilà del governo - ha 
io - è di aver varato una 

Finanziaria senza prevedere 
una lira por le pensioni. Ma 
adesso c'è qualcosa. Slamo 
grati al parlamento per aver 
dato, con la collaborazione 
delle confederazioni, una ri
sposta alla grande manifesta
zione dei pensionati del 17 
novembre scorso». 

Senohclìé li governo ha po
sto la fiducia per prendere dal 
miglioramenti alle pensioni 1 
fondi pei 11 «minimo vitale». A 
questo proposito Del Turco ci 
ha detlo che «naturalmente 
questo modo di fare del go
verno ha prodotto un livello di 
spesa che, se discusso e con
frontato col sindacato, avreb
be dato maggiori risultati In 
termini di equità e giustizia 
per I pensionati e per i più po
veri». 

Altro che voto di fiducia, ha 
tuonato II segretario dello Spi, 
Arvedo Forni, anch'egli pre
sente all'assemblea: «E' stato 
un voto contro i pensionati e 
contro I parlamentari, Invece 
di tagliare 1 miglioramenti alle 

pensioni, visto che poteva uti
lizzare le maggiori entrate e 
trovarne di ulteriori, Il gover
no avrebbe dovuto mantenere 
quegli stanziamenti, o al mas
simo prevedere 6mlla miliardi 
complessivi (minimo vitale 
adeguamento delle pensioni) 
al posto del 7mlla a cui s'era 
arrivati». Forni ha annunciato 
il proseguimento della pres
sione sul governo per indurlo 
a trattative e ottenere I miglio
ramenti anche al di fuori della 
Finanziarla. Con la stessa rapi
dità con cui ha trovato 1 fondi 
per concedere alle pensioni 
del dirigenti aumenti fra le 
300 e le 700 mila lire. E gli 
anziani saranno presenti In 
massa Insieme ai lavoratori at
tivi alla manifestazione della 
Cgll-CIsl-UII II 6 febbraio a Mi
lano per il fisco. 

In serata da Giuliano Cazzo-
la (socialista), segretario con
federale Cgll, ha chiesto al go
verno di prendere posizione 
sulla riforma pensionistica, la
mentando un «raffreddamen
to • del rapporti con Formica. 
Ma sulla Finanziaria non ha ri
tenuto di associarsi alle prote
ste del pensionati: «Non è an
data poi cosi male, perchè I 
4500 miliardi non sono cosi 
lontani dalle nostre richieste». 
E qui ha tatto una velata pole
mica sull'emendamento Pel 
per II minimo vitale: «Il proble
ma è che Smila di questi mi
liardi sono destinati a misure 
che accrescono l'assistenza 
senza riforme, mentre do
vrebbero servire a riprendere 
la proposta Gorrlerl per l'asse
gno sociale». Intanto Cgil, Clsl 
e UH stanno approntando una 
risposta alla bozza di riforma 
delle pensioni elaborata dalla 
commissione Francschelll, 
con un documento In gran 
parte unitario, ma con posi
zioni distinte sull'unificazione 
del trattamenti e la previdenza 
Integrativa. 

Polemiche all'Europarlamento 
La Cee verso il 1992: 
un mercato unico 
a misura dei più forti? 
«Basta la diminuzione di un punto del tasso di cresci
ta economica medio della Comunità per provocare la 
perdita di mezzo milione di posti di lavoro». Lo ha 
alfermato Ieri il commissario Cee, Marin, esprimendo 
la preoccupazione che sta ora crescendo per recenti 
previsioni che parlano, soprattutto dopo i crolli delle 
Borse, di possibile stagnazione, o anche recessione, 
per le economie dei Dodici. 

NOSTRO SERVIZIO 

Q|0RQ|0 MALUT ' 
• i BRUXELLES Non sono 
slato quoste certo buone noti-
ale per i rappresentanti delle 
commissioni Aliar! sociali dei 
Dodici paesi della Cee che si 
sono riuniti negli ultimi tre 

Jllorni a Bruxelles insieme al 
oro colleglli del Parlamento 

europeo per esaminare le pro
spettive di uno «spazio sociale 
europeo» nel quadro della 
realizzazione, da molti temu
ta, di un grande mercato Inter
no unlhcaio entro II 1992 Te-
mula, perché il rischio reale 
sarà di rafforzare le regioni e I 
setlon già forti, a scapito di 
quelli che eulemlsllcamente 
vengono definiti «regioni sfa
vorite e settori in declino». 

DI fronte ai parlamentari, 
nazionali ed europei, Marin ha 
potuto solo promettere che la 
Commissione Cee lancerà 
presto un programma d'azio
ne a lavoro del disoccupati di 
lunga durata che due nuove 
Direttive comunitarie (rese 
possibili tra l'altro dall'Atto 
unico, la nuova riforma dei 
trattati Cee) sull'organizzazio
ne della salute e della sicurez
za sul posto di lavoro, con 
prescrizioni minime che deb
bano essere adotlate da tutte 
le legislazioni nazionali 

I gravi ritardi nelle misure 
per lo spazio sociale, rispetto 
a quelle per il «mercato uni

co», sono stati denunciati dal 
parlamentare comunista euro
peo Andrea Raggio e dall'on. 
Gino Giugni, vice presidente 
della commissione sociale 
della Camera dei deputati. 
Raggio, che ha presentalo una 
relazione sul dialogo tra le 
parti sociali e II mercato del 
lavoro, ha denunciato la non 
volontà del Consiglio del mi
nistri comunitari di esaminare 
alcune proposte di direttiva 
che da anni languono nei loro 
cassetti, tra cui quella sulla 
consultazione dei lavoratori 
per l'Innovazione tecnologi
ca. Raggio ha anche proposto 
una nuova direttiva quadro sul 
diritti sociali fondamentali, 
anche per la protezione dei la
voratori meno garantiti e me
no protetti sul mercato del la
voro. Anche al fine di armo
nizzare. ai livelli più alti, le 
normative sociali e previden
ziali dei Dodici paesi. 

Non si tratta, ha detto Giu
gni, di giungere a contratti 
collettivi di lavoro comunitari 
(che in questa fase sono anco
ra utopistici), ma almeno di 
realizzare alcuni orientamenti 
generali comuni e alcune 
azioni, nazionali e comunita
rie, per la formazione profes
sionale, per la parità uomo-
donna e per la formazione 
professionale dei giovani 
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Nella scalata alla Sgb 
l'ingegnere afferma 
di non essere solo 
Guerra di schieramenti 

Confronto in tribunale 
ma il finanziere assicura 
che sarà comunque 
principale azionista 

De Benedetti si sente sicuro 
«Con me i grandi della finanza» 
Il Belgio si sta dividendo sulla sorte della Société 
Generale. I maggiori gruppi industriali e finanziari si 
controllano l'un l'altro, meditando se conviene 
scendere nell'arena a fianco di qualcuno del con
tendenti. Ma anche all'estero ci si prepara allo scon
tro finale, e ancora gli schieramenti non sono com
pleti. Per martedì, intanto si attende una sentenza 
della Commission Bancaire (la Consob belga). 

• • MILANO La battaglia per 
il controllo della Société Ge
nerale du Belgique, colosso fi
nanziarlo e industriale belga 
di cui Carlo De Benedetti ha 
annunciato di essere divenuto 
il primo singolo azionista, è in 
pieno svolgimento. E si gioca 
contemporaneamente su più 
piani, non sempre intersecati: 
si muovono i giornali, la tele
visione, i partiti, i capitali di 
mezza Europa, In questo sen
so è davvero la prima battaglia 
finanziaria europea, un picco
lo anticipo di che cosa atten
de Il continente in vista della 
apertura del mercati nel 1992. 

Impossibile dire per ora chi 
prevarrà. Di certo la Sgb, cuo
re del potere economico fran
cofono In un paese spaccato 
da conflitti linguistici prima 
ancora che economici, non 
sarà più la stessa. E tutto lascia 
intendere che In ogni caso la 
sorte di René Lamy, il potente 
governatore della società da 
35 anni Impiegato nella Sgb, 
sia segnata. Dopo la sua sgan
gherata reazione all'annuncio 
dell'Italiano, Lamy non ha al

cuna speranza di conservare 
l'incarico net caso questi esca 
vincitore. Ma anche se un al
tro gruppo d| controllo riu
scisse ad avvantaggiarsi, l'im
magine manageriale del go
vernatore e della stessa Socié
té Generale sarà Ineluttabil
mente sottoposta a severa ve
rifica. 

Una conferma la si è avuta 
ieri dalle dura parole del diret
tore generale della Generale 
De Banque, l'istituto di credi
to controllato dalla stessa 
Sgb. Ha detto infatti a Milano 
Jacques de Keyser che «prima 
o poi avrebbe dovuto succe
dere, con De Benedetti o con 
qualcun altro: l'ingresso di un 
nuovo gruppo di controllo 
nella Sgb era nella logica del
l'evoluzione, nella logica del 
mercato, ed è una necessità 
economica per la società e 
per il paese». 

E il Wall Street Journal, 
portavoce dell'ala dura del 
capitalismo finanziario ameri
cano, ci ha aggiunto del suo, 
accusando Lamy di «vestire i 
panni del signore feudale, 
parte integrante uell'ordlne 

che un tempo aveva aspra
mente criticato*. Musica per 
le orecchie di De Benedetti, 
ma anche per quelle dei molti 
che si illudono ora di poter 
saltare in corsa su un treno 
esclusivo e di lusso dal quale 
sono sempre stati esclusi, 

Si tratta di schermaglie che 
hanno la loro importanza, 
perché indicano un nuovo 
schieramento delle forse in vi
sta dello scontro finale. Ma 
che non spostano di una vir
gola il confronto che per ora è 
essenzialmente gÌuridÌco-1e-
gale. 112 febbraio infatti si riu
nirà a Bruxelles la potente 
Commission Bancaire (la 
Consob belga) per deliberare 
sull'ammissibilità dell'Opa 
(offerta pubblica di acquisto) 
lanciata da De Benedetti. Il fi
nanziere italiano offre 3.300 
•3.400 franchi per ogni azio
ne, fino al raggiungimento di 
un altro 15% del capitale 
(contro 13.125 della quotazio
ne di ieri). E opinione genera
le inoltre che la Commission 
Bancaire scioglierà martedì 
anche il nodo dell'ammissibi
lità dell'aumento di capitale 
varato In tutta fretta nella not
te di domenica da Lamy per 
«diluire» il pacchetto in mano 
a De Benedetti, Senza una de
cisione su questo punto, infat
ti, si creerebbe in Borsa a Bru
xelles una situazione di inso
stenibile confusione, perché 
nessuno saprebbe più valutare 
il valore reale delle azioni og
getto dell'Opa. 

Un primo chiarimento dun-

Cario De Benedetti attorniato dai giornalisti all'uscita della confe
renza all'Accademia dei Lincei 

que non si dovrebbe tare at
tendere molto. Nel caso l'Opa 
venisse dichiarata legittima e 
l'aumento di capitale no, per 
De Benedetti i giochi non sa
rebbero ancora fatti del tutto, 
ma per metà sì. I maggiori 
gruppi finanziari del continen
te si stanno infatti schierando, 
e stanno raccogliendo le for
ze In vista dell assalto finale, 
Siando infine la parola torne

ai mercato e - per usare 
l'espressione dello stesso pre
sidente dell'Olìvetti - «chi ha 
più birra vincerà». 

Avvicinato ieri a Roma dai 
giornalsiti all'Accademia dei 
Lincei e poi al Tg2, De Bene

detti ha ostentato sicurezza. 
Anche nel caso «assurdo» che 
l'aumento di capitale venga 
accolto, ha detto, io resterei il 
primo azionista con il 13%. E 
io posso contare su grandi no
mi della finanza mondiale, 
che sono pronti a muoversi 
con me. E poi non ho alcuna 
preclusione verso i gruppi bel
gi, valloni o fiamminghi. «Pur
ché siano preservate - ha 
concluso - le condizioni che 
abbiamo posto fin dal primo 
giorno». Che si riassumono 
poi in due: quella di scegliere 1 
dirigenti e dettare le linee stra
tegiche. 

Concluso il simposio con gli operatori economici intemazionali 

Goria: non ho colpe per il deficit 
Ruggiero annuncia le leggi valutarie 
Sì è concluso ieri con un discorso di Goria il simpo
sio internazionale organizzato per presentare a ope
ratori economici di diversi paesi i progressi e le 
prospettive del sistema Italia, Il presidente del Con
siglio ha indicato nel deficit pubblico il probema 
Irrisolto ma ha respìnto ogni responsabilità in propo
sito. Il ministro Ruggiero ha invece annunciato co
me imminente l'attuazione della riforma valutaria. 

• 1 ROMA Con un generale 
sventolio dì bandiere europee 
si è concluso ieri a Roma il 
convegno organizzato per il
lustrare a operatori economici 
esteri tutte le potenzialità del 
sistema Italia. La retorica eu
ropeistica si è davvero spreca
ta. Tutti si sono dichiarati non 
solo Interessati a processi di 
Integrazione più avanzati ma 
con già quasi tutte le carte in 
regola per affrontarli: il gover
no, che ha schierato molti dei 
suoi ministri alla tribuna, gli 
Industriali pubblici, ì banchie
ri, i sindacati. L'ultima parola 
è toccata al presidente del 
Consiglio che, come al solito, 
non ha perso l'occasione per 
cercare di scaricarsi di ogni 

responsabilità per tutte le co
se che non vanno, 

Goria ha centrato il suo di
scorso sul tema del deficit 
pubblico e il passo fondamen
tale del suo ragionamento è 
stato la recriminazione per li 
fatto che «di questo problema 
si parli come se riguardasse 
solo il governo». Citando dal 
Faust di Goethe, il presidente 
del Consiglio ha poi cercato 
di attribuire il peso del mag
giore e più pericoloso squili
brio dell'economia italiana a 
una eredità storica della quale 
è così difficile liberarsi. La 
colpa è «di una quantità di an
ni e di una quantità di gover
ni». Del suo governo natural
mente no. E Goria è andato 

avanti recitando le solite ricet
te per rimediare la situazione, 
semplicemente dimentican
dosi di ricordare che nell'87 il 
deficit di bilancio è stato dì 10 
mila miliardi superiore al pre
visto e che, per esplicita am
missione di ministri o ex mini
stri, molto si deve alla gestio
ne elettorale del ministero del 
Tesoro nella primavera scor
sa, dove, come tutti sanno, 
era ancora insediato l'attuale 
presidente del Consiglio. 

Probabilmente più interes
sante per l'uditorio intemazio
nale, ormai ben poco sprov
veduto riguardo alla credibili
tà da attribuire all'attuale ca
po del governo italiano, deve 
essere risultato l'intervento 
del ministro del Lavoro. For
mica ha ricordato che gran 
parte dei progressi compiuti 
dall'economia italiana negli 
ultimi anni si deve alla respon
sabilità dei sindacati. Il nume
ro delle ore di sciopero è in
fatti sceso tra l'83 e l'S6 da 
100 a 30 milioni di ore all'an
no. Il ministro ha aggiunto che 
questi risultali si devono al 

successo di una «politica dei 
redditi», peraltro dimentican
dosi, anche lui, a questo pro
posito, di aggiungere che i 
redditi in questione sono qua
si esclusivamente quelli dei la
voratori dipendenti. Formica 
ha poi invitato i sindacati ita
liani a uniformare ulterior
mente il loro comportamento 
a quello delle altre organizza
zioni europee, per non creare 
disparità di trattatamene nei 
confronti delle aziende ope
ranti in diversi contesti politi
ci. 

La diretta voce dei sindaca
ti è stata poi portata da Marini 
e Pizzinato. Il primo ha insisti
to soprattutto sulla rappresen
tatività delle organizzazioni 
italiane, che attraversano una 
crisi solo congiunturale e non 
strutturale e che sono comun
que riuscite attraverso la bufe
ra degli anni 80 a conservare 
pressoché interamente la loro 
forza. Pizzinato ha invece illu
strato i programmi di rinnova
mento dei sindacati e ha indi
cato soprattutto nell'interven

to attivo sui processi di inno
vazione produttiva la nuova 
frontiera dell'impegno dei la
voratori organizzati. 

L'unica vera novità della 
giornata è venuta dal ministro 
per il Commercio estero Rug
giero, il quale non si è limitato 
a una rassegna d'occasione 
della sua recente attività, ma 
ha annunciato per l'Inizio di 
febbraio la presentazione dei 
decreti delegati di attuazione 
della liberalizzazione valuta
ria. Dovrebbe quindi comin
ciare a prendere forma quella 
riforma legislativa in base alla 
quale si potrà, in materia di 
movimenti di capitale, fare 
tutto ciò che non è esplicita
mente proibito mentre oggi è 
lecito solo ciò che è indicato 
nella legge. 

I) ministro Granelli, Prodi, 
Reviglio e Valiani hanno poi 
illustrato progressi e prospet
tive dell'industria pubblica ita
liana. E il presidente dell'Abi, 
Piero Barucci, tutti i vantaggi 
dì una deregulation del siste
ma bancario italiano, avviato 
verso una matura efficienza. 

Pubblico impiego 
Il ministro: «Adesso 
sappiamo quanti 
dipendenti abbiamo» 
§ • ROMA. Adesso lo Sfato sa 
quanti sono i suoi dipendenti. 
O almeno dice di saperlo 
nell'.Osservatorio del pubbli
co impiego., un volumome di 
quasi 400 pagine zeppo di ci
fre e dati su ministeri, comuni, 
province, regioni, enti pubbli
ci non economici, sanità, 
aziende autonome statali, ca
mere di commercio e via 
elencando tra le isole del ma
re magnum del pubblico im
piego. La pubblicazione è sta
ta presentata ieri dal ministro 
della Funzione pubblica, San-
tuz, non senza enfasi: «L'im
portanza dell'indagine consi
ste nella sua veridicità, In 
quanto frutto non di processi 
statistici Induttivi basati su 
campioni, bensì di una rileva
zione a tappeto che ha coin
volto tutti I comparti del pub
blico impiego». E vediamola 
allora questa radiografìa del 
pubblico impiego. 

In tutto, i dipendenti dello 
Stato sono (o meglio erano 
nel 1985, anno al quale si rife
risce l'inchiesta) 3.4S9.787. E 
già qui abbiamo una piccola 
sorpresa: rispetto al 1984 so
no aumentati del 3,2% in bar
ba al tanto proclamato blocco 
delle assunzioni. Infatti, nella 
pubblica amministrazione nel 
1985 sono entrate 133mila 
persone (il 5,5% dei lavoratori 
presenti) a fronte della cessa
zione dal servizio di circa 
55mila unità. La maggior par
te dei dipendenti pubblici so
no concentrati nella scuola 
(1.400.000, pari al 30%), in re
gioni, province, enti locali 
(670.140, pari al 19%) e nella 
sanità (601.954, pari al 17%). 

Far funzionare (male) la 
macchina dello Stato ha ri
chiesto nel 1985 circa 
600.000 miliardi, il 60% del 
prodotto Interno lordo. Il co
sto delle sole retribuzioni del 
personale, invece, è ammon
tato a 70.000 miliardi. 

L'indagine illustrata da San-

tuz rileva anche l'incidenza 
del personale femminile, assai 
presente nella sanità (46%) e 
nelle università (56%); la quo
ta più bassa è stata registrata 
nel comparto delle aziende 
autonome (29%). Tra I diri
genti, le donne sono il 21% 
nell'università, il 17,2% nella 
ricerca, Il 9,1% negli enti pub
blici non economici, l'8,7% 
nei ministeri, ed appena il 
2,9% nelle aziende autonome. 

L'anzianità di qualifica o di 
livello del dipendente «me-
dio. è di 13 anni per il perso
nale con qualifica dirigenziale 
e di 11 anni per i rimanenti 
addetti. I) dirigente «medio» 
fruisce di una retribuzione an
nua lorda, comprese le com
petenze accessorie, di 40 mi
lioni e 600mlla lire; perii rima
nente personale tale cifra si 
abbassa a 18 milioni e 400mi-
la lire. 

Su tali valori retributivi - ha 
precisato II ministro della Fun
zione pubblica - l'Indennità 
integrativa speciale (e cioè la 
scala mobile del dipendenti 
pubblici) incide per II 25% nel
la determinazione della retri
buzione dei dirigenti e per il 
50% circa nella formazione 
della busta paga del rimanen
te personale. 

Santuz ha collo l'occasione 
della presentazione dell'Os
servatorio sul pubblico Impie
go anche per dire che non vi 
sono tetti per gli aumenti con
trattuali dei pubblici dipen
denti. L'assenza di risorse pre
fissate nella Finanziarla '88 è 
stata decisa per dare maggior 
spazia al rinnovi contrattuali: 
•L'unico tetto da rispettare è 
collegato con la politica eco
nomica del governo e la poli
tica dell'inflazione». Secondo 
11 ministro, bisogna procedere 
rapidamente con I rinnovi 
contrattuali ed una volta «fatti 
I contratti, Il governo coprirà 
la parte residuale con un prov
vedimento legislativo: le cifre 
sono relative». 

Tutte le Borse in ribasso 
Cresce l'economia 
americana, 
però calano i consumi 
H ROMA. Nell'ultimo trime
stre dello scorso anno l'eco
nomia americana è cresciuta 
ad un tasso annuo del 4,2%; 
tuttavia, i consumi hanno ac
cusato un grosso calo come 
non si riscontrava da sette an
ni. Se l'espansione del prodot
to nazionale lordo Usa non 
sembra conoscere ì contrac
colpi del crac di Wall S»rett, vi 
sono però molte ombre in 
questa crescita. Infatti, i 39,2 
miliardi di dollari della cresci
ta del Pnl sono costituiti per la 
3uasi totalità (33,7 miliardi) 

a un aumento delle giacenze 
delle aziende. Per contro le 
spese di consumo sono dimi
nuite di ben 24,1 miliardi, pari 
ad un tasso annuo del 3,8%. 
Se il trend dovesse proseguire 
anche nei prossimi mesi Te ri
percussioni potrebbero esse
re pesanti. Infatti i consumi 
rappresentano circa i due ter
zi del Prodotto nazionale lor
do complessivo. Se le giacen
ze crescono ed i consumi ca
lano le aziende che non riu
sciranno a trovare adeguate 
compensazioni nell'export 
dovranno probabilmente ri
durre la produzione nei pros
simi mesi. Diversi economisti 
stimano che nella prima metà 

di quest'anno II Prodotto na
zionale lordo americano cre
scerà meno dell'uno per cen
to. 

Il tema della stabilità valuta
ria è tornato Intanto ieri in al
cune dichiarazioni del mini
stro delle Finanze tedesco, 
Stoltenberg, che ha auspicato 
nel medio periodo un mag
gior coordinamento delle de
cisioni commerciali, fiscali e 
monetarie. Difendendo il 
comportamento della Germa
nia nel corso delle ultim 2 vi
cende, Stoltenberg non ha 
mancato di rilevare «il perico
lo dell'approvazione eli leggi 
Groteziomstiche negli Stati 

ni ti-, 

Intanto ieri il mercato borsi
stico ha conosciuto un anda
mento al ribasso in tutti i mer
cati intemazionali, I primi ce
dimenti si sono avuti sui mer
cati asiatici (-0,70% a Tokio) 
ma l'Europa ha seguito con 
cali ancora maggiori e che 
hanno riguardato tutto il listi
no (- l.flX a Parigi; -Q.73% a 
Francofone). Quasi sehttofre-
nica la borsa a New York; do
po una mattinata al rialzo, nel 
pi imo pomeriggio il Dow Jo
nes ha cominciato a scendere 
segnando (alle 14 locali) un 
ribasso dello 0,53%. 
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